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Shabab Radio è una radio comunitaria che trasmette sui 100.5 FM a Birzeit, 
nell'area di Ramallah, in Palestina. E' un organo di informazione indipendente, 
promosso dalla società civile e dalla comunità sul territorio, e gestito da 
giovani e donne. Gli obiettivi di Shabab Radio sono:
-rafforzare la coesione e la partecipazione sociale nei Territori Palestinesi, 
anche al fine di costruire processi di trasformazione del conflitto in Medio 
Oriente attraverso i mezzi di comunicazione; 
-favorire il protagonismo delle donne e dei giovani nella società palestinese;
-diffondere informazione indipendente sul conflitto in Medio Oriente e creare 
reti con i movimenti pacifisti internazionali    
Il progetto è nato su iniziativa di COSPE, PYU (Palestinian Youth Union) e 
AMISnet, cofinanziato dalla Commissione Europea.
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Crescere con la violenza

Un triste elemento che caratterizza l'infanzia in Palestina è quello della 
violenza, che invade la vita di bambini e ragazzi con diverse modalità, 
sia  essa  fisica  come  psicologica,  molto  spesso  determinata  dalla 
quotidianità,  dalla  povertà,  dalla  mancanza  d’istruzione  e  dalla 
frammentazione  sociale.  Gli  psicologi  assicurano  che  la  dilagante 
violenza  sui  bambini  potrebbe  produrre  una  generazione  abbrutita  e 
violenta:  si  distrugge  la  fiducia  dei  bambini  in  loro  stessi  e  gli  si 
pregiudica la possibilità di diventare in futuro dei buoni genitori.
“I  bambini  vittime  di  violenza”  –  sostiene  il  dr.  Birgheit, direttore 
dell’Ufficio per l’Infanzia del Ministero per gli  Affari  Sociali – “tendono 
alla vendetta e sono a loro volta violenti verso i compagni, a casa come 
a scuola o nei luoghi dove giocano. La violenza ha un effetto distruttivo 
sui  bambini  e  da  essa  non  può  che  nascere  altra  violenza.  Non  è 
assolutamente  ammissibile,  quindi,  considerare  la  violenza  quale 
strumento necessario nell’educazione dei figli”.
I  segni  esteriori  della  violenza  fisica  sul  bambino  scompaiono 
rapidamente,  ma  quelli  della  violenza  psicologica  possono 
accompagnarlo per tutta la vita, con conseguenze sulla salute e sulla 
psiche  dei  bambini,  minandone  la  crescita  e  le  capacità 
d’apprendimento. Spesso la violenza spinge i bambini a scappare di casa 
e questo li espone a situazioni di rischio e pericolo.
Tra  le  violenze  subite  dai  bambini,  oltre  alle  percosse,  c’è  il  lavoro 
precoce,  per  i  ragazzi  minori  di  sedici  anni.  Le  condizioni  socio 
economiche,  in  molte  province  palestinesi,  costringono  le  famiglie  a 
mandare i figli a lavoro fin da piccoli, con importanti conseguenze sulla 
loro crescita, come il  dr. Birgheit  ci riassume: “Tra gennaio ed agosto 
2007  sono  state  depositate  85  denunce  per  sfruttamento  di  lavoro 
minorile.  La  normativa  sul  lavoro  non  dà  adito  ad  interpretazioni 
alternative, stabilendo a sedici anni l’età minima per lavorare, e solo a 
determinate condizioni su mansioni, limiti ed orari. Purtroppo dobbiamo 
constatare che queste norme sono largamente disattese e sono molti i 
bambini  che  svolgono attività  incompatibili  con la  loro  giovane età”. 
“Quando un bambino di dodici anni, un’età cruciale per la crescita, fa un 
lavoro troppo pesante –  spiega  Birgheit -   mette a rischio il  proprio 
sviluppo  psicofisico.  Per  le  strade  della  Palestina  si  incontrano  tanti 
piccoli  venditori  ambulanti,  che a seguire spesso commettono piccoli 
furti, poiché esposti sin da piccoli ad un clima perdurante di violenza. 
Ricordo  il  caso  di  una  donna  a  cui  ho  visto  dare  un  ceffone  ad  un 
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bambino di  cinque anni  che cercava di  venderle  una sura coranica”.
Non ci sono luoghi specifici riconducili alla violenza sui bambini, perché 
si manifesta nelle scuole come sui posti di lavoro, nelle organizzazioni a 
sostegno  degli  orfani  di  guerra  come  per  le  strade  o  in  prigione. 
Nell’anno scolastico in corso, in Palestina si sono verificate 40 fughe da 
scuola per episodi di violenza, e sono oltre 100 i casi che hanno richiesto 
l'intervento dei centri di sostegno in cui vengono inseriti  i  bambini in 
difficoltà. “Questi centri – prosegue il dr. Birgheit - si propongono come 
una  famiglia  sostitutiva  e  cercano  di  soddisfare  le  esigenze  sociali, 
sanitarie, psicologiche ed educative dei bambini, tentando di garantire 
loro un’infanzia normale e una crescita armoniosa. Questi stessi servizi 
sono  monitorati  da  un  ufficio  competente  del  Ministero  degli  Affari 
Sociali,  poiché  le  organizzazioni  che  li  gestiscono  sono  private  ed  è 
necessario controllarne le attività, considerato che c’è in gioco il futuro 
dei bambini”.
Negli studi di Shabab Radio abbiamo ospitato Mohammed, un ragazzo di 
15 anni che frequenta la nona classe e che ha ancora sul volto il segno 
delle  violenze  subite  dal  padre  in  uno  dei  tanti  episodi  di  violenza 
famigliare nel corso della sua infanzia, vissuta tra le percosse, il lavoro 
minorile e l’abbandono del padre. Racconta: “Mia zia mi ha portato via di 
casa dando una somma in danaro al padre perché rinunciasse a me. Così 
sono stato per  un certo periodo con le  mie zie,  e  quindi  sono stato 
trasferito in un centro per l’infanzia. Lì mi trovo bene, e non voglio più 
rivedere  mio  padre,  che  la  pagherà  per  avermi  maltrattato  e 
abbandonato”.
Il suo non è un caso isolato perché, dati alla mano, in Palestina i bambini 
spesso subiscono violenze tra le  mura domestiche.  Violenze che non 
lasciano  segni  evidenti  ma  che,  a  fronte  dell’esistenza  di  leggi, 
dovrebbero essere perseguite ed invece restano di debole applicazione. 
Secondo  l’avvocato  Kaled  Kusmar,  esperto  di  diritti  dell’infanzia,  “a 
livello  normativo  in  Palestina  la  violenza  sui  bambini  è  considerata 
violenza privata con l’aggravante della vittima minorenne, poiché non 
esiste una norma specifica che riguardi la violenza sui minori”.
Ma quello che espone i bambini palestinesi ad una doppia situazione di 
violenza  è  senz'altro  l'occupazione  militare  israeliana.  Secondo  il  dr. 
Kusmar,  infatti,  “i  bambini  palestinesi  sono i  più  giovani  al  mondo a 
venire a contatto con la violenza politica: le autorità israeliane, con le 
diverse modalità in cui si sostanzia l'occupazione militare, sottopongono 
i bambini a diversi generi di violenza, individuale e collettiva. I bambini 
palestinesi  sono sottoposti  a due tipi  di  ingiustizia e  violenza:  quella 
dell’occupazione, con tutto quello che ne deriva,  dai check point agli 
arresti  o  all’aumento  del  lavoro  minorile  e  dei  cosiddetti  bambini  di 
strada, e quella legata al deterioramento della sicurezza. Nella Striscia di 
Gaza, i bambini sono stati la prima vittima, essendo molti di loro morti 
negli scontri interni”. 
Pensando  a  delle  possibili  soluzioni  al  problema,  “in  primo  luogo  - 
secondo  Kusmar  -  bisognerebbe  agire  sul  piano  della  prevenzione, 
sensibilizzando i bambini e la società sui pericoli dell’illegalità diffusa. 
Parallelamente si dovrebbe impostare un lavoro congiunto con l’Autorità 
Nazionale Palestinese per garantire la sovranità del  diritto su tutto il 
territorio e perseguire chi mina la sicurezza”. 
“Anche nelle scuole – continua Kusmar - c’è una legge chiara che va 
applicata  alla  lettera:  per  nessun  motivo  deve  essere  utilizzata  la 
violenza a fini punitivi o didattici. Purtroppo in Palestina c’è ancora un 
sentire comune secondo cui le punizioni corporali, anche se lievi, sono 
necessarie per mantenere il controllo sui bambini, quando invece esiste 
una didattica moderna per trattare con gli alunni. E mi rammarica che, in 
riferimento a questo tema, si parla spesso a sproposito di metodi propri 
della “cultura occidentale”, benché sia piuttosto una questione generale 
di cultura dei diritti del bambino”. 
Il  Ministero degli  Affari  Sociali,  con l’aiuto  delle  organizzazioni  per  la 
difesa dei diritti umani e di quelle per la difesa dei diritti dei bambini, ha 
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diffuso i dati del 2007 sui casi di bambini vittime di violenza in tutte le 
province  palestinesi:  sono stati  riportati  130 casi  di  violenza  fisica  o 
sessuale, oltre 100 di violenza psicologica e 15 rapimenti. Questi sono 
solo i dati registrati, e da soli bastano a denunciare che negli ultimi anni, 
proprio a causa del peggioramento della situazione economica, politica e 
sociale,  la  violazione  dei  diritti  e  lo  sfruttamento  dei  bambini  sono 
diventati  fenomeni  diffusi  nella  società  palestinese,  vengano  essi 
dall'interno delle famiglie come dalla violenza dell’occupazione militare.

Rami Zaqout,
Shabab Radio

TOP

Chiusura di Ram FM a Gerusalemme: sette collaboratori agli 
arresti domiciliari

Lo scorso 11 aprile la polizia israeliana ha chiuso la redazione della radio 
RAM FM a Gerusalemme e ha confiscato il suo radiotrasmettitore che 
perturberebbe, secondo quanto è stato riferito dalla stessa polizia, "le 
comunicazioni tra gli aerei e la torre di controllo dell'aeroporto Ben 
Gurion". A sette collaboratori di Ram FM, tra i quali anche tre giornalisti, 
è stata inflitta una settimana di arresti domiciliari, dopo aver passato 
una notte in un commissariato della città. Tutti sette sono stati rilasciati 
dopo aver pagato cauzioni che vanno dai 10.000 ai 25.000 shekel 
(ovvero dai 1.770 ai 4.400 euro). "I metodi usati per chiudere la radio 
sono sproporzionati. I collaboratori di RAM FM hanno passato una notte 
in prigione e sono agli arresti domiciliari solo perché la radio 
rappresenterebbe, secondo le autorità, una fonte di perturbazione per il 
traffico aereo. Le autorità avrebbero potuto risolvere la questione senza 
optare per una linea così dura", ha dichiarato Reporters sans frontières. 
La radio continua comunque a diffondere i suoi programmi dalla sua 
redazione di Ramallah. RAM FM è una radio locale commerciale nata nel 
2007 grazie all'impulso di un uomo d'affari sudafricano che, tra i suoi 
principi, dichiara di credere nel dialogo tra israeliani e palestinesi. 

Fonte:
Information Safety and Freedom 
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«Ecco le nostre violenze contro i palestinesi» 

L'associazione Breaking the Silence (Rompere il silenzio) ha pubblicato di 
recente le testimonianze sugli abusi subiti da civili palestinesi fornite da 
39 soldati israeliani che hanno prestato servizio a Hebron tra il 2005 e il 
2007. Ieri sono state rese note alcune anticipazioni. Un sottotenente 
della Brigata Kfir, Yaakov Gigi, ha spiegato che a Hebron ci si trasforma 
in «animali» e si compiono violenze senza motivo contro i palestinesi. Tra 
i casi riferiti, quello di un militare che rubò del tabacco in un negozio e 
picchiò selvaggiamente il rivenditore che aveva protestato. Frequenti i 
furti di oggetti e denaro commessi nelle case dei palestinesi. «Tutti lì si 
comportano in modo sbagliato», dice un altro testimone, «alcuni dei miei 
commilitoni erano consapevoli che stavano commettendo abusi, molti 
altri no». 
Breaking the Silence è un'organizzazione di soldati israeliani che 
raccoglie le testimonianze dei commilitoni che prestano servizio nei 
Territori Occupati Palestinesi dall'inizio della Seconda Intifada. Le 
operazioni militari molto spesso cambiano la stessa personalità e 
sensibilità dei soldati che vi prendono parte. Le violenze nei confronti dei 
palestinesi e la distruzione delle loro proprietà sono spesso giustificate 
come necessità nell'ambito delle azioni militari o presentate come azioni 
eccezionali.
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Le testimonianze dei soldati, invece, raccontano di prassi consolidate, 
che mettono in luce la profonda corruzione che dilaga nell'esercito 
israeliano. Poiché questa realtà viene diffusamente negata nella società 
israeliana, l'associazione dà voce ai soldati che ritengono di denunciare 
questo stato dei fatti, per risvegliare le coscienze dei cittadini.

Fonti:
Il Manifesto

shovrimshtika.org

TOP

Fiera del libro di Torino: rompere gli schemi, scegliere il 
confronto
Nel primo numero della newsletter abbiamo pubblicato un intervento di Tariq 
Ali, che presenta le motivazioni degli intellettuali arabi che propongono il 
boicottaggio della Fiera del Libro di Torino, che ha invitato Israele come ospite 
d'onore nel sessantennio della sua nascita. Il dibattito in Italia è molto aperto 
ed attuale. Presentiamo, per completezza di informazione, uno stralcio del 
documento proposto dal CIPMO e dall'Istituto Salvemini di Torino, che 
dichiarano la propria contrarietà alla proposta di boicottaggio.

[...] Gli appelli a boicottare la manifestazione sono giunti non solo 
dall’Unione degli Scrittori Giordani, o dal discusso intellettuale islamico 
Tariq Ramadan, che nella sua fatwa ha definito Israele come uno “Stato 
che pratica l’omicidio e la distruzione”, ma anche da personalità come 
Suad Amiry, la sensibile scrittrice palestinese, che non può certo essere 
accusata di antisemitismo, o di antisraelianismo preconcetto, in quanto 
veterana del dialogo con gli israeliani, avendo fatto parte della prima 
delegazione palestinese che portò avanti il negoziato a Washington dopo 
la Conferenza di Madrid. 
Le risposte pervenute dall’altro  campo non hanno lasciato  spazio  ad 
equivoci: non si può mettere in discussione il diritto di Israele a esistere 
e essere riconosciuto come Stato legittimo. Ma resta un senso forte di 
insoddisfazione e di regressione a periodi di scontro ideologico che si 
consideravano superati. 
Le  proposte  di  boicottaggio  e  di  delegittimazione  di  Israele  sono 
certamente da respingere. Ma proprio perché l’invito cade nel 60° della 
fondazione di questo Stato, non si può ignorare o comunque dare per 
scontata la complessità dei problemi politici, culturali e identitari con cui 
esso oggi deve misurarsi. All’inizio di gennaio, il suo Premier Olmert ha 
dichiarato, in una intervista al Jerusalem Post: “Se la soluzione dei due 
Stati non è realizzata – e Israele dovrà confrontarsi con la realtà di uno 
Stato per due popoli – questo potrebbe portare alla fine dell’esistenza di 
Israele come Stato ebraico. Questo è un pericolo che non si può negare; 
esso esiste, ed è anche realistico…”. Se questo è l’ordine dei problemi, 
non  ci  si  può  limitare  a  un  approccio  meramente  celebrativo,  ma è 
necessario fare uno sforzo in diverse direzioni, con una visione aperta e 
critica. 
D’altronde  non si  può  certo  affermare  che  gli  uomini  di  cultura  non 
debbano impegnarsi anche con le tematiche più strettamente politiche, 
ed anzi essi possiedono, spesso, la capacità di guardare lontano, “oltre 
l’orizzonte”. E proprio i più grandi intellettuali israeliani sono maestri in 
questo.  In  questa  ottica  pare  utile  indicare  alcune  prime  linee  di 
intervento, che aiutino a fuoriuscire dall’attuale vicolo cieco. 
Innanzi tutto,  il problema delle storie e della memoria.  Non esiste una 
sola  storia,  esistono  storie  parallele,  opposte  ma  a  volte  anche 
complementari.  La nascita di Israele è percepita dai palestinesi come 
una Naqba, una catastrofe. [...] Ci sono importanti esperienze di storici 
israeliani  e  palestinesi  che  su  questi  temi  si  confrontano  e  a  volte 
collaborano, con risultati importanti, e significative esperienze anche nel 
campo della didattica.
Vi  è  poi  tutta  la  tematica della  lotta  contro  la  disumanizzazione del 
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conflitto:  una  disumanizzazione  che  pervade  chi  la  subisce  e  chi  la 
pratica. Esperienze come quelle dei Parent’s Circle, i genitori israeliani e 
palestinesi  di  vittime  del  conflitto,  che  collaborano  per  superare  la 
spirale  dell’odio  e  della  vendetta;  o  quelle  dei  gruppi  di  psicologi 
israeliani e palestinesi che cooperano per affrontare i problemi connessi 
al trauma della guerra in atto; o quelle degli ex-generali delle due parti 
che insieme cercano di  costruire  la  pace,  sono testimonianze di  vita 
contro una prassi di morte, da conoscere e valorizzare.
Un altro aspetto è quello del negoziato in atto sull’accordo finale, dopo la 
Conferenza di Annapolis, e l’approfondimento che questo comporta. Non 
si possono ignorare le difficoltà sul terreno e le resistenze interne ai due 
campi, e gli stessi processi di degrado della situazione sul terreno. Ma 
non si può ignorare che il tentativo negoziale in atto è il più serio dopo il 
fallimento  di  Camp David  II,  nel  2000,  e  ciò  mal  si  concilia  con  la 
demonizzazione di una delle due parti, con la sua messa all’indice. Su 
questo terreno, si può tentare di avanzare una richiesta alle forze e agli 
intellettuali palestinesi ed arabi più consapevoli perché contribuiscano a 
superare le attuali contrapposizioni. 
Ancora, vi è proprio il problema posto dal premier Olmert:  il futuro di 
Israele, la sua identità ebraica (anche, aggiungiamo noi, il rapporto con 
la sua minoranza araba), la prospettiva di arrivare alla creazione dei due 
stati,  israeliano e palestinese, se si vuole evitare quella di  uno Stato 
binazionale [...] 
Infine,  la  questione  del  posto  di  Israele  nel  contesto  arabo  e 
mediterraneo, alla luce anche del Piano Arabo di Pace, che postula una 
normalizzazione delle relazioni con Israele da parte di tutti gli Stati arabi 
in  cambio  di  una  restituzione  dei  territori  occupati  nel  ’67,  della 
creazione di uno Stato palestinese con capitale Gerusalemme Est e di 
una soluzione “equa e concordata” del problema dei rifugiati. Un piano 
importante  per  le  possibilità  che  esso  offre  di  una  stabilizzazione 
dell’intera regione, inclusi i conflitti ancora aperti con Siria e Libano. [...] 
Avanzando queste proposte di  riflessione tematica (solo alcune tra le 
tante possibili, a titolo esemplificativo), non si è affatto sicuri che esse 
siano sufficienti a superare le difficoltà che si sono manifestate. Le cose 
oramai sono andate assai avanti, e sarà difficile invertire la marcia. Ma 
bisogna  almeno  provarci,  anche  individuando  specifiche  iniziative  di 
merito. In ogni caso, una riflessione su questi aspetti può servire almeno 
a svelenire il clima, a spostare l’asse del confronto dalla demonizzazione 
ideologica, con la correlativa cristallizzazione dei ruoli e la reiterazione 
delle  posizioni,  al  concreto  terreno su cui  si  sta  sviluppando oggi  la 
dinamica del conflitto e dello stesso negoziato. 

Testo integrale
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